03.05.2023
Non ho voglia di uscire… ma esco per colorare la città
Attività Padlet	
“Come vedi i ragazzi/la comunità/ gli educatori nell’ambito del progetto Piazza ragazzabile?”
riflessione individuale prima e in gruppo poi, trovare tra gli spunti individuali quelli che accomunano tutto il gruppo.

Gruppo 1:
La pandemia ha impattato le relazioni isolando i giovani, il progetto è un’occasione per coinvolgere coloro che fanno fatica ad esprimere sé stessi e le loro emozioni anche in contesti familiari. La comunità è ancora di salvezza. 
Gruppo 2:
I ragazzi hanno senso civico, il progetto è una possibilità esperienziale per tessere relazioni. La comunità li vede e talvolta sostituisce la famiglia d’origine. Grazie agli educatori c’è lavoro di squadra e viene promosso un dialogo intergenerazionale.
Gruppo 3:
I ragazzi con il progetto hanno la possibilità di socializzare, di uscire dalla propria zona di confort (scelto la canzone “Giovani Wannaby” dei PTN). La comunità da la possibilità di creare legami, condividere con essa il progetto permette la creazione di un forte senso di appartenenza. Tra educatori e ragazzi si crea un legame e i primi diventano punto di riferimento per i secondi. Fare l’educatore è molto faticoso ma dona tanta gratificazione.
Gruppo 4:
Non si possono generalizzare i ragazzi, coloro che partecipano (o no) al progetto non sono rappresentativi di tutto il mondo giovanile. La comunità vede i ragazzi. Il ruolo di educatore è faticoso e mancano le possibilità di formazione.
Gruppo 5:
I ragazzi escono dalla loro zona di comfort e la comunità è aiutante, fatta di adulti a favore dei giovani. Gli educatori accompagnano i ragazzi a “fare insieme”, li aiutano a interagire e integrarsi nella società.



Gruppo 6:
Gli adolescenti non sono un problema ma una risorsa. Grazie al progetto conoscono sé stessi e gli altri, si sentono utili e parte di qualcosa. Gli educatori rappresentano un’equipe di supporto con cui si instaura un rapporto di fiducia. 
Gruppo 7:
I ragazzi sono innovativi (scelto la canzone “Tutti” di Mengoni). La comunità conferisce un senso di unità ed è luogo di confronto. 
Gruppo 8:
Non c’è un target specifico di ragazzi che diventano una risorsa. Nel loro piccolo non si sentono utili o parte di un gruppo, grazie al progetto sì. Nella comunità ci sono persone diffidenti che poi però si incuriosiscono e prendono parte al progetto stesso. Per gli educatori la parte organizzativa è molto complessa ma affascinante.

Riflessioni finali:
Viene promossa una nuova definizione di educare in un cui vige un legame irriducibile e irrinunciabile con la comunità che salva. I progetti così costituiti funzionano perché procurano benessere e salvano i ragazzi. I ragazzi e gli educatori insieme sono ospiti di uno spazio e tempo che bisogna ri-occupare. Siamo qui e ora ed è necessario riqualificare la dimensione spazio-temporale assieme per sentirsi parte di un qualcosa che vive quella dimensione lì. Si tratta di un’occasione inclusiva per i ragazzi e di un’educazione collettiva che permette il passaggio da una dimensione di accoglienza ad una di ospitalità. Entrambi, i ragazzi e gli educatori si pongono in una relazione ospitale nella sua doppia sfaccettatura: sono contemporaneamente “chi ospita” e “chi viene ospitato”. In questa situazione la responsabilità diventa dono educativo, responsabilità che è condivisa, donata e diffusa. 	
Progetti di questo tipo permettono ai ragazzi (ma anche agli adulti) di uscire dalla propria zona di confort e di essere visti dalla comunità, si registra un vero e proprio cambio di narrativa nei confronti dei giovani che diventano risorsa e non più un problema. 	
Dal punto di vista degli educatori, c’è bisogno di un ruolo professionale “aperto”, è essenziale il passaggio da un livello multi-professionale (=professioni e competenze diverse) ad uno inter-professionale (=diverse professioni dialogano tra loro) ad uno trans-professionale (=diverse professioni si “contaminano”). Sguardi e approcci differenti non portano infatti ad una perdita di identità ma produce e promuove una significazione profonda del collettivo.	Non bisogna quindi rinunciare ad essere degli etnografici, netnografi e dei ricercatori, appassionati e rispettosi dell’alterità (essenziale), come accadeva agli antropologi classici. È fondamentale generare processi osmotici, essere a servizio della comunità definendo servizio quel lavoro sulla soglia, sulla membrana permeabile che fa sì che cose, persone e processi si parlino, si contamino e si stimolino reciprocamente. 	
In conclusione, bisogna creare contesti collettivi e creativi in cui la somma delle parti è più del totale, creando così un surplus cognitivo (cfr. Clay Shirky) e stimolando il flow[footnoteRef:2] (cfr. Csikszentmihalyi). 	
Di questi tempi è fondamentale anche il concetto della pedagogia di risonanza (cfr. Hartmut Rosa): in tempi iper-accelerati sono tre le possibilità, accelerare di più, fermarsi (uscendo quindi dal proprio spazio-tempo) oppure si può frenare. In quest’ultimo livello risiede la risonanza, ognuno frena un po’ così da trovare un andamento uguale e riconnettersi con sé stessi e gli altri.  [2:  Ogni individuo è in grado di decidere su cosa vuole concentrare la propria attenzione. Tuttavia, quando si è in stato di flusso si è completamente assorbiti nell'azione e, senza prendere coscientemente una decisione, si perde la consapevolezza di tutte le altre cose: tempo, persone, distrazioni e persino esigenze fisiologiche. Ciò si verifica perché tutta l'attenzione è occupata da quella particolare azione e non ne resta per le altre attività, pur necessarie. Secondo lo psicologo la felicità risiede proprio in questi momenti di flusso.] 













